
«Da quando hanno chiusa la mia fabbrica
ho fatto tre corsi di formazione regionali:
uno per Gestione magazzino, uno per
Carrellista e ora uno per Operatrice so-
cio-sanitaria. Homandato migliaia di cur-
riculumacuinessuno harisposto. Gli ulti-
mi soldi li ho visti a febbraio e sono fortu-
nata:sono i sei mesi finali di cassa in dero-
ga del 2013, la bellezza di 700 euro al me-
se. Vado avanti così da due anni, il mio
compagno è disoccupato e così sono tor-
nata a vivere con i miei: volevamo dei figli
ma non ce li possiamo permettere». Ma-
ria, maglia e capello nero come il cielo ro-
mano che ha accolto lei e i suoi «colleghi
di sventura», ha 42 anni e vive nel Manto-
vano, non nel profondo meridione. Lavo-
rava in un’azienda del legno, la cui produ-
zione è stata spostata da Quistello a Ba-
stia Umbra (Perugia). Se il nuovo decreto
sulla cassa in deroga passerà - 8 mesi di
copertura annuale al posto degli attuali
12 - a settembre sarà licenziata. Come lei
altre decine di migliaia di lavoratori. Un
numeropreciso nonc’è: c’èchi dice60mi-
la, chi 150mila.

«VIVERECON700 EURO ALMESE»
Ieri mattina era davanti a Montecitorio
per chiedere lo sblocco dei fondi per gli
ammortizzatori in deroga. Insieme a lei,
lavoratori da tutto il Nord Italia, mentre
domani si replica con i lavoratori del Sud.
Ognuno ha la sua storia, la sua agonia la-
vorativa. In comune ci sono la dignità e la
voglia di lottare per «qualcosa che ci spet-
ta, perché noi non rubiamo niente: se tro-
vassimoun lavoro, lo prenderemmo subi-
to, invece di andare avanti con 800 euro
al mese». A parlare è Vincenzo, 41enne
trapiantato a Torino che racconta una
delle storie più beffarde, quella della De
Tomaso. «Rossignolo ci ha imbrogliato e

ha truffato la Regione, così da anni dob-
biamo scendere a Roma per chiedere di
avere i soldi che lo Stato ci ha promesso,
firmando un Accordo al ministero del La-
voro». La storia di Vincenzo è ancora più
amara. «Sono separato e ho due figlie.
Ma mia figlia grande ha deciso di tornare
a vivere con me: con la mia ex moglie ab-
biamo dovuto modificare l’affidamento.
Ma adesso con i ritardi dei pagamenti di
almenotremesi sicuramenteperderòl’af-
fido».

Altre storie sono arrivate sul piccolo
palco che dava le spalle all’entrata della
Cameradei deputati. Palco dal quale han-
no concluso la manifestazione - prima di
un nubifragio che ha disperso la folla - i
tre segretari generali. «Le incertezze sui
finanziamenti e sui tempi hanno già por-
tato molte aziende a decidere di non fare
più domanda per gli ammortizzatori in
deroga, portando quindi ai licenziamenti

dei lavoratori. E noi sappiamo che se
un’azienda chiude, poi non riapre più»,
ha attaccato Susanna Camusso. «Sono
mesi interi che questo governo si occupa
di riforma del Senato, di riforma costitu-
zionale, della riforma qui e lì. Ci fosse un
barlume di iniziative sull'economia, che
poi è ciò che dà da vivere agli italiani»,
l’aveva preceduto Raffaele Bonanni. «Il
governo è grandemente colpevole, ha sti-
mato la metà delle risorse necessarie per
coprire la cassa integrazione in deroga e
poinonle haerogate», avevaesorditoLui-
gi Angeletti.

A metà giugno l’Unità calcolò - tramite
i dati delle Regioni - che 138mila lavorato-
ri (65mila in cigd e 72mila in Mobilità)
eranoinattesadipagamenti del2013. Do-
po pochi giorni il ministro Giuliano Polet-
ti ha sbloccato 400 milioni (le Regioni sti-
mavano in 566 i milioni necessari per ter-
minare i pagamenti) e nei giorni scorsi ha
annunciato l’imminente stanziamento di
altri 400 milioni. Ma quest’ultima tran-
che è legata al via libera del nuovo decre-
to interministeriale che cambia le regole
e stringe i paletti di concessione: i mesi di
copertura scendono da 12 a 8, «calcolati
tenendo conto di tutti i trattamenti con-
cessi dal primo gennaio 2014», con una

retroattività assai discutibile. Per fruire
dellanuova Cig bisogneràavere un’anzia-
nitàlavorativa aziendale di almeno12 me-
si. Il sussidio in deroganon potrà piùesse-
re concesso in caso di cessazione, in tutto
o in parte, dell'attività d'impresa.

L’opposizione di sindacati e Regioni è
totale.Dal governo arrivano timidisegna-
li in vista dell’incontro con le Regioni del
30 luglio: i mesi potrebbero tornare 12
ma ad invarianza di risorse, diminuendo
il valore dell’assegno. Una richiesta defi-
nita «irricevibile» da Cgil, Cisl e Uil.

Ilrischio chei sindacativedono all’oriz-
zonte è la volontà del governo di trasfor-
mare cassa e mobilità in deroga nel solo
Aspi, l’ammortizzatore sociale introdotto
daElsaForneroche èacaricodella fiscali-
tà generale, al netto di un contributo in-
trodotto sui contratti a termine pagato
delle aziende. Il sindacato infatti chiede
invece il superamento della cig in deroga
attraverso di un altro istituto mutualisti-
co. Lo schema sarebbe quello dei Fondi
di solidarietà, lanciati sempre dalla rifor-
ma Fornero, ma finora falliti per i pochi
accordi di settore sottoscritti tra organiz-
zazioni imprenditoriali e sindacati che
hanno portato ad un sostanziale stop al
progetto.

Nuovorecorddi sempreper le
sofferenzebancariechea maggio
hannoraggiunto quota168,6 miliardi
dieuro rispettoai 166,5miliardidi
aprilee circa32,9miliardi inpiù
rispettoa maggio 2013(+24%annuo).
Loafferma l’Abinel suorapporto
mensile.Agiugno l'ammontare dei
prestiti alla clientelaerogati dalle
banche1.842,7 miliardidi euro,è
nettamentesuperiore all'ammontare
della raccolta da clientela, 1.718,2
miliardidieuro. In miglioramento
anche la dinamicadei prestiti bancari.
Subaseannua, i finanziamenti
registranounariduzionepiù lieve
(-2,2%inmiglioramento rispettoal
-3,1%del meseprecedente edal -4,5%
dinovembre2013). I finanziamenti a
famigliee impresesi posizionanoal
-1,4%comevariazione annua a giugno
2014dal -2,4% del mese precedentee
-4,5%a novembre2013. È il miglior
risultatoda luglio2012.

ECONOMIA

Nuova Cig, nuovi esclusi:
in 60mila senza tutele

Presidio di Cgil, Cisl e Uil per il rifinanziamento degli ammortizzatori in deroga, ieri a Roma in piazza Montecitorio FOTO LAPRESSE
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Sofferenzerecord
malebanchefanno
unpo’piùdicredito

Potrebbe essere definitivamente chiu-
sa la lunga vertenza dei facchini che la-
vorano in appalto a ditte esterne nei ma-
gazzini della Granarolo, nel Bolognese.
Una lotta - quella degli addetti quasi tut-
ti immigrati - costellata di ripetuti bloc-
chi e numerose manifestazioni, la cui
eco ha travalicato i confini cittadini.

Ad annunciare l’intesa raggiunta so-
no i Si Cobas, che hanno pubblicato sul
proprio sito web un comunicato a firma
«Comitato dei licenziati», al termine di
un incontro svoltosi ieri in Prefettura:
«La lotta paga», esulta il sindacato di
base. «Dopo 15 mesi dal loro licenzia-
mento e una estenuante lotta dei 51 la-
voratori - recita il comunicato - si è fir-
mato l'accordo che prevede la soluzio-

ne entro il 31 agosto per i 37 lavoratori
che fanno capo alla Legacoop»: si parla
del reintegro di 22 lavoratori, mentre 9
erano già entrati in base all’accordo di
un anno fa e 6 saranno incentivati in
vario modo all'esodo.

NIENTERICHIESTEDI DANNI
È stata poi attivata la cassa integrazio-
ne in deroga fino al 31 agosto e stamatti-
na saranno firmati i verbali di concilia-
zione economica per il pregresso richie-
sto dai lavoratori. I punti qualificanti
dell’intesa, continuano i Si Cobas, sono
anche altri: le aziende interessate «ri-
nunceranno ad ogni pretesa economi-
ca (secondo i loro calcoli un milione e
950.000 euro) per i danni provocati da-
gli scioperi». Inoltre, recita sempre il co-
municato, le imprese hanno annuncia-
to il «ritiro delle denunce fatte presso le

istituzioni competenti a carico delle
persone che, a vario titolo, hanno parte-
cipato attivamente alle proteste legate
alla presunta vertenza». Nell’inverno
scorso, infatti, più volte ci sono stati
scontri piuttosto pesanti tra lavoratori
e polizia davanti ai cancelli presidiati
dagli addetti, che volevano bloccare i ca-
mion dei rifornimenti per i magazzini.
Ci furono anche arresti di alcuni mani-
festanti.

Resta da risolvere il problema dei 14
lavoratori in capo alla Cogefrin, ma il

Comitato si dice fiducioso, prevedendo
di mettere in atto «lo stesso percorso
per arrivare entro una settimana alla
firma dell'accordo in Prefettura». Coge-
frin, da parte sua, vorrebbe una conci-
liazione economica con i lavoratori.

Esprimono soddisfazione, intanto,
anche i collettivi che per mesi hanno so-
stenuto i facchini in mobilitazione. Il
centro sociale Crash, ad esempio, parla
in una nota di un «gigantesco passo in
avanti imposto dalla resistenza degli
operai nei confronti dei padroni». Il col-
lettivo Hobo osserva: «Ora sappiamo,
nella materialità dello scontro, che vin-
cere si può e che l'unità è la nostra ar-
ma più potente. Se vinciamo a Granaro-
lo siamo tutti più forti, avevamo detto.
Ora lo siamo: per questo dobbiamo ge-
neralizzare le lotte dei lavoratori della
logistica», recita un comunicato.

I facchini bolognesi la spuntano: 22 assunti
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Firmato l’accordo
dopo 15 mesi di lotte
e blocchi degli addetti
quasi tutti immigrati

MASSIMO FRANCHI
ROMA

. . .

In presidio a Roma: «Corsi
e corsi, ma non trovo
niente». «Beffati, perdo
l’affido di mia figlia»

In altri tempi un’intesa fra Fiat e
Renault per la produzione di un
veicolo commerciale sarebbe sta-
ta inserita senza esitazione nella
categoria dell’ordinaria ammini-
strazione. ma molte cose sono
cambiate e stanno tuttora cam-
biando in un settore, quello dell’in-
dustria automobilistica, che nel
Vecchio Continente sta ancora
scontando una crisi di mercato
senza precedenti, specie nelle na-
zioni del Sud Europa. Ed allora
quanto annunciato ieri finisce ine-
vitabilmente per gettare dell’ulte-
riore benzina sul fuoco delle possi-
bili alleanze e fusioni nel risiko in-
ternazionale dell’automobile. Il
tutto a pochi giorni dai rumors
che volevano Volkswagen addirit-
tura interessata a rilevare tutto il
Lingotto.

Dunque, Renault e Fiat hanno
annunciato la firma di un accordo
in base al quale il gruppo francese
fornirà all’azienda italiana, da po-
co confluita nella neonata FCA in-
sieme a Chrysler, un veicolo com-
merciale leggero basato su una
piattaforma realizzata dalla stessa
Renault. Il design del veicolo, si
legge nella nota diffusa dal Lingot-
to, «sarà sviluppato da Fiat e sarà
caratterizzato da elementi unici e
distintivi per il modello a marchio
Fiat Professional». Un’intesa che
peraltro non darà frutti industriali
immediati. Infatti, «il veicolo - pro-
segue la nota della casa automobi-
listica torinese - sarà prodotto da
Renault in uno stabilimento fran-
cese a partire dal secondo trime-
stre del 2016».

LAVICENDAVOLKSWAGEN
Come detto, l’annuncio dell’accor-
do produttivo italo-francese giun-
ge a pochi giorni dal bailamme me-
diatico provocato da un articolo
pubblicato su un periodico tede-
sco. In particolare, la rivista tede-
sca “Manager Magazin” aveva par-
lato di trattative avviata dalla
Volkswagen con l’obiettivo di arri-
vare ad una fusione con Fiat piutto-
sto che all'acquisizione di una quo-
ta di controllo azionaria della casa
italiana. Indiscrezioni peraltro
non suffragate da dichiarazioni in-
terne alle due aziende interessate,
nonché oggetto di rapide smenti-
te. Dapprima lo hanno fatto il Lin-
gotto e la holding. Poi è stata la vol-
ta della stessa Volkswagen. In una
nota la casa automobilistica tede-
sca, una delle tre maggiori al mon-
do, ha fatto sapere senza giri di pa-
role che «non ci sono in corso dei
progetti di fusione o di acquisizio-
ne con Fiat. Al momento ci stiamo
concentrando sul miglioramento
dell'efficienza all'interno del grup-
po».

Sognando
Volkswagen
la Fiat si accorda
con Renault
per un furgone
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● I criteri per gli ammortizzatori in deroga si fanno più restrittivi e per molti
lavoratori scatta il licenziamento ● I sindacati al governo: «Ci ripensi»
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